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Dura replica al leader del Grande centro: 
«A blocco di controllo del partito 
si oppone alla mia linea per le riforme » 
Insulti per il giornale «A Mattino» 

«Guerra delle settimane» per le elezioni 
Il presidente vuole urne aperte il 29 marzo 
per gestire la nascita del nuovo govèrno V 
I democristiani puntano a tempi più lunghi 

Cossiga sfida i «congiurati» della De 
Bordate contro Gava e scontro aperto sulla data del voto 
Cossiga si scaglia contro il «blocco di controllo della 
De di cui l'amico Gava, insieme all'on. De Mita, è l'e
sponente più autorevole». E rivendica un ruolo poli
tico alternativo alla linea dello scudocrociato sulle 
riforme istituzionali. Per questo vuole usare l'ultimo 
potere di cui può disporre fino al 3 luglio: sciogliere 
le Camere e guidare la formazione del nuovo gover
no, così da condizionare tutta la partita... 

PASQUALE CASCELLA 

Baal ROMA. Parte, dal Quirina
le, un fulmine contro il "blocco 
di controllo della De». Nemme
no 48 ore dopo il «non-mes- • 
saggio» agli italiani, Francesco ' 
Cossiga ha colto al volo il pri
mo pretesto utile per dimostra
re che davvero non si lascia * 
«intimidire». Sicuramente non ' 
da Antonio Gava. Il capo dello . 
Stato risponde proprio al ca- -
pogruppo dello scudocrociato 
a Montecitono che. su // matti
no di ieri, si è permesso di scri
vere un puntiglioso articolo, 
quasi un •contromessaggio». 
Perchè Gava nega, una per 
una, le •sette coltellate degli 
amici democristiani» che, se
condo una ricostruzione pub
blicata quindici giorni fa da 
Paolo Guzzanti sulla Slampa, 
avrebbero "insanguinato la tu
nica di Cossiga ben prima del
ie idi di marzo». E rilancia tutto 
il «dissenso» del partito su 
•questioni politiche» decisive 

come quella delle riforme isti- ' 
tuzionali, da non lasciare -in 
balia di variabili ed emotive 
decisioni plebiscitarie». E lo fa 
nel nome del «costume civile e 
legittimo della democrazia». 

Per questo Gava gnda indi
gnazione - per T'esuberante 
fantasia» attribuita al «presunto 
biografo» di Cossiga. Anzi, so
stiene che tanta «truculenza» 
reca offesa alla stessa «sottile e 
garbata espressione polemica. ' 
dottnnale e politica del presi
dente della Repubblica». -

Ma Cossiga offeso non 6. 
Anzi, si assume la paternità 
dell'accusa alla Oc di congiu
rare» ai suoi danni. E, indiretta
mente, conferma che davvero 

• sta meditando un clamoroso 
' strappo con il partito che pure 
* definisce «carne della mia car-
• ne». Tanto più lacerante se il 

presidente dovesse chiamare a 
'- raccolta attorno a sé gli «amici» 

che malsopportano l'altuale 
politica dello scudocrociato. 

Per questo nuovo duello con 
Gava, il capo dello Stato sce
glie proprio l'arma del dorotei-
smo. Non scomoda gli uffici 
del Quinnale, ma «esterna» alla 
compiacente agenzia Adnkro-
nos. Esprime «profonda grati
tudine» per la «personale ed af
fettuosa deferenza ed amicizia 
nei confronti del presidente ' 
della Repubblica» dichiarata 
dal capogruppo de, ma lamen
ta che tale manifestazione sia 
stata affidata a un «foglio ban-
cano-correntizio» dalla linea 
cditonale "arrogante, assai po
co deferente, più volte anzi in
sultante e lesiva della dignità 
della stessa persona privata» di 
Cossiga. Prende atto che Gava 
si richiama ai «principi di colle
gialità nel governo del partito», 
ma gli rinfaccia di usarli assie
me a Ciriaco De Mita per crea
re, appunto, un «blocco di _ 
controllo» su una linea politica " 
di «ferma opposizione alla po
litica Istituzionale delle riforme 
indicata dal capo dello Stato». 
Allora, che scontro sia. Dice. 
Cossiga che quella da lui indi
cata 0 una «strada obbligata» 
per «salvare, "rifondandola", la 
Repubblica». Di più: «Per nn- ' 
novare. anche eticamente, la • 
società». E quella sottolineatu- < 
ra sull'etica, c'è da scommet
terci, per un napoletano della 
pasta di Antonio Gava suona 

come un vero e proprio insul
to. 

Ma questo e, ormai, il livello: 
insinuazioni, avvertimenti, mi
nacce, ritorsioni. 11 missino 
Gianfranco Fini, ridottosi a 
gonfiare il petto solo quando 
può (arda portavoce (1 ultimo 
della sene) del partito del pre
sidente, proclama che quel 
che sta avvenendo in questi 
giorni ó propedeutico alla resa 
dei conti del dopo-elczioni. Se 

davvero e cosi, e finora Cossi
ga non ha mai smentito l'eco 
del leader neofascista, quello ' 
sulla data del voto politico non 
è un semplice puntiglio ma un 
vero e proprio scontro di potè- • 
re. • * 

A ben guardare, una setti
mana prima o dopo può cam-. 
biare molte cose. E non solo 
per la procedura dell'impea- '. 
chment promosso dal Pds, che 
Cossiga vive col timore di fran-

Intini difende Cossiga: nessuno lo ha imbavagliato 

Craxi: cento buone ragióni 
per votare Il presidente Francesco Cossiga 

Craxi ora accelera: «Ci sono cento buone ragioni 
per fare subito le elezioni». E indica anche l'ora per 
lo scioglimento anticipato del Parlamento che do
vrebbe scoccare «comunque entro il mese di gen
naio». Intanto dopo il non messaggio di Cossiga tor
na il ricostituito partito del presidente. Per Intini, Al
tissimo e Fini il capo dello Stato parlerà ancora: 
-Nessuno lo ha imbavagliato». 

LUCIANA DI MAURO 

• 1 ROMA. Dopo il non mes
saggio del presidente della re
pubblica, Craxi da Milano fa 
sapere che esistono «cento • 
buone ragioni» per fare presto 
le elezioni politiche. E indica 
anche il momento dello scio
glimento anticipato del Parla
mento e l'indizione delle ele-

-zioni politiche generali. «Lo 
scioglimento - afferma - avrà 
luogo nei prossimi giorni e co

munque nel mese di gennaio». 
Per Craxi il governo in canea 
ha «praticamente già esulilo il 

• suo compito e ci sono cento 
buone ragioni per dichiarare 
.•caduta la legislatura e per en-
tare ufficialmente in una cam
pagna elettorale che in realtà e 
già in atto da tempo».. 

Insomma mancherebbe so
lo la registrazione ufficiale di fi
ne legislatura e il balletto delle 

date tra De e Psi sembra re
stringersi ormai all'arco di una 
settimana. Intanto al segretario • 
regionale del Psi lombardo, 
Andrea Panini, Craxi ha rivolto 
l'invito a predisporre tutto quel 
che serve per la preparazione 
delle liste. Liste che il scgrela-
no socialista vuole «torti, aper
te, pulite». Apertura, dunque, a 
rappresentati sociali e perso
nalità indipendenti -che inten
dono convergere e collaborare 
per la realizzazione dei fonda
mentali obiettivi del program
ma socialista», i - ,• , 

Non parla Craxi del rumoro
so silenzio di Cossiga nel suo 
messaggio di fine anno, ma in 
aiuto arriva una dichiarazione 
del suo portavoce. «Non credo 
che nessuno abbia voluto met
tere un bcivaglio al capo dello 
Stato - dice Ugo Intini - Proba
bilmente non avrebbe potuto 

anche se lo avesse voluto». Per 
Intini si è trattato di una libera 
scelta del Presidente fare «un 
messaggio augurale e non un . 
messaggio politico e istituzio
nale su temi che ha già trattato 
e che avrà ancora occasione di 
trattare». Nessuna tregua elet
torale, dunque, da parte del ri
costituito partito del presiden
te che vede i socialisti in posi
zione cauta e attenta a non in
nervosire troppo la Dc.menlre 
missini e liberali sonosuperde-
cisi. Fini, accreditato interprete 
del Quirinale, afferma: «La par
titocrazia si illude se crede di 
riuscire a far tacere il Presiden
te come e quando vuole, cosi • 
come si illude chi crede che 
dopo il tre luglio non avremo 
più "il problema Cossiga"». E 
secondo il segretario missino 
al vertice dell'attenzione di 
Cossiga c'è «la londazione di 
un nuovo patto nazionale do

ve non si dislingua più tra fa
scisti e antifascisti ma solo tra 
onesti e disonesti». -. , . 

Anche per il segretario libe
rale Altissimo Cossiga parlerà 

• e parlerà ancora. «Si e sempli
cemente riservato di inviare un 
messagio in un momento di
verso da quello tradizionale». E 
Altissimo rilancia, in un'intervi
sta al «SecoloXIX», il reeferdum 
per approvare le nuove norme 
costituzionali e afferma che la 
contrapposizione sarà tra chi 
•come i liberali, e mi pare - di
ce - anche il Psi» vuole che alla 
fine della fase costituente sia il 
paese a decidere quale orga
nizzazione darsi e chi vuole 
che a decidere sia solo il Parla
mento. Alla De dice che se nel
la prossima legislatura dimo
strasse di voler cambiare solo 
in modo «gattopardesco» si po-

•" trebberò aprire prospettive di
verse. 

Oltre un milione di cittadini hanno sottoscritto i quesiti dei comitati Segni e Giannini 
Calderisi: «Si tratta di un vero record». Ancora qualche incertezza per le iniziative radicali 

Referendum, un «pieno» di firme 
Sta per concludersi la raccolta delle firme per i refe
rendum. I comitati Segni e Giannini cantano vittoria: 
ormai superato il tetto di un milione di adesioni, un 
traguardo «storico». Qualche incertezza permane in
vece per le iniziative dei radicali. In particolare, ser
ve ancora uno sforzo per garantire un margine di si
curezza al numero dei consensi al quesito sulla dro
ga. E i promotori fanno appello al Pds... 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. C'ò chi nuota nel
l'abbondanza e chi piange mi
seria. La scena è quella, affol
lata, del referendum. A pochi 
giorni dalla scadenza dei ter
mini per la raccolta delle firme -
I comitati Segni e Giannini as
sicurano che sarà superato 11 
tetto di un milione di adesioni ' 
(il doppio di quanto e richie
sto dalla Costituzione). I refe
rendum dei radicali stanno in
vece procedendo con fatica: 
se le cinquecentomila firme 
sono ormai superate, per l'ini
ziativa contro la legge sulla 
droga si stenta a realizzare un 
margine di sicurezza in vista • 
dei controlli da parte della 
Cassazione. Vediamo di fare 
un quadro della situazione. 

Referendum elettorali. 1 
quesiti patrocinati dal comita
to che fa capo a Mano Segni 

(relativi alle leggi per l'elezio
ne del Senato e dei Comuni) 
arrivano con il vento in poppa, 
dopo un lento avvio nello scor
so autunno, al traguardo del 

• 14 gennaio, data ultima per la 
consegna delle firme agli uffici 
della Cassazione. Valga un raf
fronto. Nella precedente torna
ta referendana, le firme raccol
te sui quesiti elettorali e conse
gnate alla Suprema corte, il 2 
agosto '90, furono seicentomi
la. Questa volta nella sede di 
via Tirso, dove e in corso il 
complesso lavoro di controllo 

' della regolarità formale dei 
moduli che continuano a giun
gere da ogni parte d'Italia, si 
viaggia ormai su un'onda lun
ga di consensi. «Potremmo 
concludere già oggi - nota 
Peppino Calderisi, della presi
denza del Corel - ma prefena-

mo aspettare e portare in Cas
sazione, il 13o il 14 gennaio, 
un numero record di firme». Il 
deputato radicale sottolinea 
un dato. Nelle segreterie co
munali si sono recati a sotto
scrivere l referendum elettorali 
ben 300mila cittadini. Un nu
mero che supera di molto i li
velli delle precedenti campa
gne e testimonia del grado di ' 
consenso raggiunto da questa 
iniziativa. Firmare negli uffici, 
anziché ai tavoli nelle piazze, 
significa affrontare problemi e 
intralci, a cominciare dagli 
orari di apertura e dai diversi li- • 
velli di funzionalità delle buro
crazie locali. 

Referendum Giannini. 1 
quesiti che abrogano il mini
stero delle Partecipazioni sta
tali e il controllo dei partiti sul
le nomine bancarie e sull'Inter
vento straordinario nel Mezzo
giorno, alla loro prima prova, 
hanno registrato un risultato 
sostanzialmente analogo a 
quelli elettorali. «Più di un mi
lione di firme raccolte in pieno 
inverno ed in sole dieci setti
mane - rilevano Giovanni Ne-
gn e Ada Becchi, coordinatori 
del Corid - fanno si che ora il 
sistema dei partiti non potrà 
più eludere la questione cru
ciale dell'occupazione dell'e
conomia e dell'amminlstrazio-

nc pubblica». Il più firmato ò il 
referendum sul Mezzogiorno, 
sostenuto anche nei punti di s 
raccolta operanti nelle località 
meridionali. Anche per questo 
comitato la scadenza di conse
gna delle firme ò fissata al 14 
gennaio. E in queste ore fervo
no i preparativi in un disador
no locale di via dei Calvi («Al
tro che finanziamenti della • 
Confindustrial», ripetono i pro
motori...) : verifica delle certifi
cazioni e autenticazioni, nu-
mcrazione delle schede, e via " 
dicendo. Poi. dopo il deposito 
in Cassazione, la partita refe
rendana andrà in fngonfero fi
no al prossimo autunno. I con
trolli di legittimità, da parte 
della Suprema corte, si svolge
ranno infatti tra ottobre e no
vembre. In scRuito, la parola 
passera alla Corte costituzio
nale, che deciderà sull'ammis- . 
sibilità dei vari quesiti entro il 
20 gennaio '93. 

Referendum dei radicali. 
Arrivano col fiatone alla meta, 
fissata per loro già al 10 gen
naio. Sta meglio quello che 
sollecita l'abolizione del finan
ziamento pubblico ai partiti, 
ormai vicino alle sciccntomila 
firme "certificate». Più indietro 
il quesito sui controlli ambien
tali delle Usi, promosso dal
l'associazione ecologista 

«Amici della terra». Ma la situa
zione appare più delicata, se
condo i promotori, per l'inizia
tiva contro le norme penali a 
carico dei tossicodipendenti 
contenute nella legge Jervoli-
no-Vassalli. Al punto che il de
putato verde-radicale Renò 
Andreani accusa Pds, Rifonda-
zlonc comunista e I verdi di 
non aver mantenuto le pro
messe fatte per sostenere que
sto referendum. Fino a ieri sera 
erano giunte al quartler gene
rale di via di Torre Argentina 
solo vcntitrcmila firme raccolte 
dalle organizzazioni pidiessi-
ne. Ma da Botteghe Oscure si 
assicura che il totale del contri
buto raggiunge quota novanta
mila. Irrisorio l'impegno di Ri
fondazione, che pur aveva 
espresso pieno favore al quesi
to: alla sede radicale sono por-

. venuti appena 289 moduli. 
Complessivamente, le schede 
raccolte superano già il mezzo 
milione. E ieri sera - secondo i 
calcoli del coordinatore Maun-
zio Turco - se ne contavano 
ormai 590mila, non tutte anco
ra certificate. Considerato lo 
scarto inevitabile di invalida
zioni per errori vari, i promoto
ri insistono sulla necessità di 
un ulteriore sforzo per garanti
re il successo della loro inizia
tiva 

chi tiratori de. C'ò di mezzo il 
nuovo assetto politico. Se si 
votasse il 29 marzo, come 
sembra volere Cossiga, si arri
verebbe alla convocazione 
delle nuove Camere (che di 
prassi avviene dopo una venti
na di giorni) subito dopo Pa
squa: mettiamo il 21 apnlc. Ma 
solo il 3 giugno, cioè 30 giorni 
prima della scadenza del man
dato attuale, il Parlamento si 
riunirà per eleggere il nuovo 
capo dello Slato. Il Quinnale, 
quindi, avrebbe una cinquanti
na di giorni a disposizione per 
avviare le consultazioni, dare 
l'incarico e mandare un gover
no a chiedere la fiducia alle 
Camere. 

Tempi più ristretti, ma pur 
sempre maneggiabili, Cossiga 
avrebbe se si andasse a votare 
il 5 aprile. Non a caso il presi
dente fa sapere che proprio 
questa ò l'ultima scadenza uti
le e avverte che, altrimenti, 
non si farebbe scrupolo a ten
tare la formazione di un «go
verno alternativo» fino alla fine 
della legislatura. Perchè già se 
si votasse il 12 aprile, domeni
ca delle Palme, il potere presi
denziale di affidare un nuovo 
incarico governauvo risulte
rebbe seriamente compromes
so, visto che fé Camere si riuni
rebbero soltanto ai primi di 
maggio: calcolando almeno 

, una settimana per l'elezione 
dei nuovi capigruppo parla
mentari, a Cossiga resterebbe

ro poco più di due settimane. 
' Ma se si dovesse andare a vo-
. tare il 26 aprile (scartando il 

19, giorno di Pasqua), allora il 
capo dello Stato dovrebbe ras-

s segnarsi a lasciare il governo 
già dimissionario di Giulio An-
dreotti in proroaatìo, lasciando 

> il compito della formazione 
• del nuovo ministero in eredità 

' al nuovo inquilino del Quirina
le. E Cossiga sospetta che la De 
punti proprio sui punti lunghi, 
per neutralizzare l'ultima leva 
che gli è rimasta da usare. Con 

* la quale, del resto, il Quirinale 
potrebbe condizionare anche 

; la partita che resterà da gioca
re: quella per l'elezione del 
nuovo presidente della Repub
blica (rielezione compresa?) 

'/ e del nuovo quadro politico. > 
Fatto è che proprio da Paoli-

" si, feudo elettorale di Ciriaco 
'. De Mita, il presidente ha lan

ciato alla De la sua sfida: «Non 
' • si può pretendere che più par-
• Un o, peggio, uno solo, o, peg

gio ancora, una corrente an-
v che se maggioritaria di un par-
' tito, siano T'arbitro del dissolvi-
', mento o meno della legislatu

ra e addirittura il soggetto che 
' indica il giorno nel quale si fa-
• ranno le elezioni». Un'«intcme-
-. rata al limite dell'intimidazio-
'• ne», la definì Cossiga. È la stes

sa «intimidazione» che lo ha in-
. dotto a imbavagliarsi il 31 di
cembre, per essere libero di 

t scatenarsi quando il nodo del
le elezioni sarà sciolto? -

Non-messaggiò;tv 
Quasi 15 milióni 
davanti al video 
• • ROMA Record d'ascolto 
per il messaggio di fine anno 
del presidente della Repub
blica Francesco Cossiga. Il 
suo breve discorso, trasmes
so sia sulle reti pubbliche '•• 
che su quelle private, è stato 
seguito da quasi 15 milioni " 
di spettatori, 14 milioni 825 : 
mila per l'esattezza. Il mes- • 
saggio di fine anno, trasmes
so alle 20,30 del 31 dicem- , 
bre, si colloca cost al terzo . 
posto dei programmi più vi
sti del 1991. Al primo con 16 ' 
milioni 467 figura sempre • 
Cossiga con il messaggio del ', 
28 febbraio trasmesso a reti '', 
Rai unificate dopo la fine . 
della guerra del Golfo. Al se- • 
condo posto la prima serata 
del festival di Sanremo con 
15 milioni 23 mila spettatori, t 

Il 31 dicenbre, 7.038 mila 

Elezioni 
Tanti in corsa 
da Regioni: 
e Comuni ; 
• • ROMA. Comincia la corsa . 
al voto e sono tanti i sindaci e 
gli .-amministratori regionali ,. 
che hanno rassegnato le di- , 
missioni per potersi candidare 
alla Camera e al Senato. Ieri -* 
sono arrivate le dimissioni di 
due presidenti di giunte regio- ' 
nali: il socialista Rosario Olivo 
che guidava quella della Cala-
bria e il de Giacomo Gualco, • 
presidente di quella ligure. Alle 
elezioni sarà candidata anche '' 
il sindaco di Modena, Alfonsi- ' 
na Rinaldi del Pds. «La mia 
scelta e dettata dalla convin
zione che il sindaco debba ' 
operare per rappresentare tutti ', 
I cittadini modenesi ed alla vo- . 
Ionia che i miei impepni politi- , 
ci futuri non contraddicono 
questa impostazione alla qua- r 
le ho sempre cercato di atte- -
nermi - ha dichiarato la Rinaldi 
- Ho la convinzione che esista- < 
no le condizioni per dare un j 
governo alla città stabile e av
veduto e per questo la mia • 
scelta e irrevocabile». Anche 
Luciano Gucrzoni, presidente 
Pds del consiglio regionale 
dell'Emilia Romagna, sarà in. 
gara per le prossime politiche. 
Dimissionari anche due consi- > 
glieli regionali pugliesi, il de 
Franco de Giuseppe e il socia- ; 
lista Franco Borgia, e il sindaco 
di Barletta, Raffaele Grimaldi. -

spettatori erano sintonizzati 
per il messaggio di Cossiga 
su Raiuno, 2.373 mila su Rai-
due, 1.035 mila su Raitre, 
2.261 mila ' su Canale 5, 
1.223 mila su Italia 1 e 895 
mila su Retcquattro. 1 dati 

• sono stati forniti dalla stessa 
Rai. ^ 

I gesuiti «assolvono» la De 

«Ha deciso di cambiare. 
Ingiusto dire che è causa 
dello sfàscio del paese»: 

«C'è un clima di "sopportazione" dei cattolici che si 
rileva negli ambienti del laicismo nostrano», addirit
tura una «strategia di emarginazione dei cattolici " 
dalla vita politica». Così padre De Rosa, sulla rivista 
dei gesuiti Civiltà Cattolica, motiva un ravvicina
mento alla De. Tra scudocrociato e cattolici vi è più • 
che unità, c'è identità. La De viene «promossa» per
ché avrebbe deciso di cambiare se stessa....—-

• i ROMA Tempo di elezioni. -
E il pendolo del rapporto tra 
Chiesa e De si sposta nuova- ' 
mente verso il polo del collate- -"-
ralismo. In questi ultimi mesi * 
avevamo già registrato due '--.• 
oscillazioni: la dichiarazione • 
di Ruini che confermava Tesi- • 
genza di «unità politica dei cat- . 
tolici» e la successiva analisi •«• 
della Conferenza episcopale " 
che aveva invece puntato il di
to sui mali morali e sociali del- -
l'Italia e chiamato i credenti ad -
un obbligo di coerenza tra ; 
scelte etiche e collocazione -• 
politica. Ora invece i gesuiti, > 
per la penna di padre De Rosa, '•-, 
autorevole direttore di Civiltà '-• 
Cattolica, «promuovono» la De 
di Forlani. Andreotti, De Mita e " 
Gava come un partito che co- , 
raggiosamente tenta di nfor-
mare se stesso. >. -

Occasione di un giudizio co- " 
si lusinghiero e la Conferenza • 
d'organizzazione che lo scu- •. 
docrociato ha tenuto nelle set- . 
Umane scorse a Milano, defini
ta da De Rosa come un atto co- . 
raggioso che ha partorito un . 
documento di grande valore. 
«La conferenza - scrive Civiltà 'l 
Cattolica- non poteva capitare '. 
in un momento peggiore per la •': 
De: colpita duramente dalle ; 
"picconate" del presidente ' 
Cossiga, abbandonata dal Pri, '* 
appoggiata tiepidamente e 
con molte critiche dai partiti '' 
alleati (.nei fatti più competilo- * 
ri-nemici che alleati-amici)» e 
per di più a pochi giorni dalla 
bruciante sconfitta di Brescia. •' 
Se questo e il quadro politico, 
a padre De Rosa preme soprat
tutto segnalare elementi più < 
profondi. Quelli che definisce • 
«segnali di-uri clima quasi-im-w 
percettibile ma reale di "SOD- '„ 
portazione" dei cattolici che si 
rileva negli ambienti del laici
smo nostrano, per cui la De è 
stata sopportata finché ha fatto . 
da diga al comunismo e ha ' 
permesso alla ricca borghesia J 
capitalistica e radicale di con- , 
servare ricchezza e potere, ma ' 
è dichiarata inutile e nociva ' 
ora che il pericolo comunista è " 
passato e il potere può essere • 
tranquillamente essere gestito t 
da chi é competente (ci catto- > 
liei non lo sarebbero) ». 

La polemica, indiretta verso 
il presidente Cossiga, è invece 
particolarmete dura verso gli » 
alleati-nemici della De. De Ro
sa ammette che vi sono uomi
ni nella De che mentano gravi 
crinelle per i loro comporta- -
menti «ma sarebbe ingiusto di- >' 
re che tutta la De e tutti gli uo
mini della De siano dei corrotti ' 
e disonesti e che solo la De sia ;• 
la (ausa dello sfascio politico e £ 
morale del nostro paese. È co- . 
modo e • anche grauficante. t 
perchè ci si assolve da ogni » 
colpa, fare della De e dei catto- • 
liei il capro espiatorio dei mali 
italiani, specialmente quando '-
ad accusare la De sono parliti " 
da sempre al governo con cs- -
sa, che non si sono mostrati f-~ 
meno affamati di potere e di ; 
denaro di quanto non lo sia. 
slata la De: ma e un modo di ' 
agire poco corretto e anche _ 
piuttosto ipocrita ed è funzio- i 
naie a una strategia insistente •*• 
di emarginazione dei cattolici *' 
dalla vita politica del paese». •«— 

Insomma De Rosa parla di 
«striscio politico e morale», di ; 
•corrotti e disonesti», di «fame : 
di potere e di denaro» disc- * 
gnando un quadro fosco di • 
questa Democrazia cnsuana i-
salvo poi rovesciare una parte • 
almeno delle -responsabilità '-
sugli etemi alleati della De e -
assolverla in nome dell'attacco •• 
laicista contro ì cattolici, an- »• 
nullando di fatto ogni differen
za persino lessicale tra i cre-
denu e il partito di piazza del '" 
Gesù. In cambio De Rosa chic- , 
de alla De di attuare quelle n- ; „ 
forme inteme che la confcren- * 
za milanese ha stabilito. -• v 
. E la,qc?,J?wzza,del Ge$ù ha ," 
convocato per il 9 e 10 gen- ; 
n'ilo" il consiglio nazionale pro
prio per discutere della «nfor-1 ' 
ma» intema secondo'le linee ; 
della conferenza <ii Milano in -
cui si era parlato di «riafferma- -r 

ziorte della propria identità di : ' 
partito popolare cristiano» e \ 
della necessità di costruire un '." ' 
«rapporto più diretto con la so- ^ 
ci età». Concetti ancora molto >'*' 
generali. Di concreto, forse, c'è ; ' 
la creazione di un telefono ver- f-
de per parlare con i dirigenti '-,' 
del partito. . \ . -,,- • 
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Firenze, 
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Palazzo dei Congressi 
Sala Verde 
Piazza Adua, 1 

Prenotazioni abemhlore: 
Toscana Hotel '80, tei. 055/2478543-4-5 
Per informazioni: 
06/6711356-055/27031 

MI.WJ.WIJi! 

ore 21 Per un programma 
di riforma au università 
e ricerca negli anni '90. 
Presiede G. Chiarente 
Intervengono: M. Salvati, . 
L. Guerzonl. A. Ruberti. 
G. Ferrara. M. Scalla. 
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ore 9.30 Politiche di • 
governo della ricerca. 
Presiede V. Vlsco. 
Comunicazioni di 
L Pennacchi (Cespo), 
C. Freeman (Università del 
Jussex). A. Silvani 
(Aurora). Discussione. • 
Ore 11.30 Tavola rotonda: 
Reti pubbliche -
di ricerca/formazione 
superiore a Impresa. -
Presiede r. Longo. • 
Discutono con dirigenti * 
della Conflndustria e del 
Giovani Industriali: • -
F. Mussi, G. Cazzanlga, ' -
P. Siasi (Rettore - , -
Università Firenze), '• 
E. Dioguardi (Tecnopolls), 
F. Farinelli (Ggll). ... ^ 
Oro *4.30 Analisi e ' ' - ' 
proposte di programma 
dall'Interno della rete 
Pda. 
Interventi di C. Pedrinl. 
G. Orlandi, P. Zecca. 
Discussione. -• . - •* 
Ore 17.30 Qualità della 
ricerca/formazione, 
qualità dello sviluppo. 
Presiede Claudia Mancina. 
Interventi di A. Margherl 
(Arti), A. DI Meo -
(Fondazione Gramsci). " -
M Callarl Galli, S. Bobbio. 

Ore 21 II sistema - *• 
formativo e gli studenti. 
Presiede S. Soave. „ . 
La macchina educativa. 
Comunicazioni di -, -
M. Totìeschml, 
R. Maragliano, G. Luzzatto 
In Europa e in Italia -
(Intervengono studenti di 
associazioni Italiane 
ed europee). 

Ore 9 Proposte per : 
l'università degli anni *90. 
Presiede L. Berlinguer. ., 
Interventi di R. Moscat,, ,j-
S. Fassma, L. Guorconi, ' 
G. Ragone. Discussione ; ' 
Ore 15-17.30 Assemblea 
delle delegazioni - •-. • 
regionali e cte! comitato 
promotore della •• • 
rete Università e Ricerca 
del Pda 

Sabato 18 gennaio, ore 13 

Stefano Rodotà 

Partecipano. " - " - , • 
Alberici, Anastasia, 
Aresta, Asor Rosa, ' 
Barranti, Basili. 
Benadusl. Berlinguer, 
Caciagli, Cantano, 
Campione, Castellani, 
Corehla, Cotturrl. 
De Giovanni, Fiegna, -
Forni, Liberti. Marenco, 
Mlsltl, Noncini, Paoni, 
Pletropaolo, Rubino, -
Santpndroa, Tenore, ' 
Tramaglio. Vosontinl. , 
Zanartìo. Zolo. , . • 

AURORA 
ALTERNATIVA PER L'UNIVERSITÀ E LA RICERCA, 
ORIZZONTE DELLE RIFORME E DELLE AUTONOMIE 

La rete di comunicazione ed elaborazione 
politica e programmatica del Pds. _ -
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